
l coraggio dell’imprudenza. Che 
l’intervista di papa Francesco al 
Corriere della sera del 3 maggio 
scorso (https://bit.ly/3suAfw2; 

cf. anche L. Accattoli su Re-blog.it 
https://bit.ly/3FM5Q1C e in que-
sto numero a p. 339) avrebbe corso il 
rischio di interpretazioni strumen-
tali, soprattutto da parte dei politici 
nostrani, fino al punto da essere ru-
bricata come la presa di posizione 
di un «leader politico», era abba-
stanza prevedibile.

Che il papa sia disposto a corre-
re ogni rischio (e questo non lo spa-
venta) pur di provare ad avviare 
qualsiasi azione nel tentativo di fer-
mare i massacri di questa guerra in-
sensata mossa dalla Russia all’U-
craina, altrettanto. E che l’intervista 
non sia il genere letterario più con-
sono alla concettualizzazione e il 
linguaggio figurativo del papa am-
plifichi l’effetto delle affermazioni, 
è altrettanto vero. Ma il papa ha 
scelto l’imprudenza, la forzatura in 
un quadro che gli appare realistica-
mente pessimistico: si fa quel che si 
può, quando si può, come si può. 
«Sono un prete» ha detto, «faccio 
quello che posso».

Sul riconoscimento di chi sia 
l’aggressore e l’aggredito, sulla vio-
lazione d’ogni norma del diritto in-
ternazionale circa questa guerra, 
sulla condanna inequivoca degli ec-
cidi: su tutto questo il papa e la San-
ta Sede si sono espressi continua-

mente. Fin dall’inizio della guerra. 
Nell’intervista il papa va oltre. Fa 
sapere che da tempo ha chiesto a 
Putin d’incontrarlo e d’incontrarlo 
a Mosca. Senza esito: «Il primo 

giorno di guerra ho chiamato il pre-
sidente ucraino Zelensky al telefo-
no», dice papa Francesco.

«Putin invece non l’ho chiamato. 
L’avevo sentito a dicembre per il 

FrancescoUc r a i n a
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mio compleanno ma questa volta 
no, non ho chiamato. Ho voluto fa-
re un gesto chiaro che tutto il mon-
do vedesse e per questo sono andato 
dall’ambasciatore russo. Ho chiesto 
che mi spiegassero, gli ho detto “per 
favore fermatevi”. Poi ho chiesto al 
cardinale Parolin, dopo venti giorni 
di guerra, di fare arrivare a Putin il 
messaggio che io ero disposto ad 
andare a Mosca. Certo, era neces-
sario che il leader del Cremlino 
concedesse qualche finestrina. Non 
abbiamo ancora avuto risposta e 
stiamo ancora insistendo, anche se 
temo che Putin non possa e voglia 
fare questo incontro in questo mo-
mento. Ma tanta brutalità come si 
fa a non fermarla?».

 
Il giudizio 
politico-diplomatico
Il responsabile è Putin. Putin al 

momento non può o vuole. I due 
verbi sono entrambi pesanti. Noi 
abbiamo fatto il possibile. Comuni-
carlo è avviare un’azione di respon-
sabilità verso Putin in uno schema 
che rimane di apertura.

Il giudizio politico-diplomatico è 
che nessuna cancelleria mondiale è 
in grado di mediare. Putin, che sin 
qui ha finto di dialogare nell’attesa 
di un esito favorevole della guerra, 
di fatto non può riconoscere alcun 
mediatore. Non la Cina: la sua su-
balternità sarebbe formalmente 
sancita; non gli Stati Uniti: tornati il 
nemico; non l’Europa: dimostratasi 

troppo occidentale; non la Turchia: 
sulla questione del Mar Nero è il 
prossimo avversario; non Israele: 
fatto liquidare da Lavrov proprio 
sulla questione ebraica con parole 
inaccettabili, che mostrano un anti-
semitismo storico della Russia; non 
un paese musulmano: in Russia il 
problema delle minoranze islami-
che è irrisolto.

Tutto è partito da Putin in un di-
segno neoimperialista di stampo 
nazionalistico. Tutto è in capo a 
Mosca. Meglio, a Putin.

Al punto che il papa ha sospeso 
per il momento la decisione d’an-
dare a Kiev. «Io prima devo andare 
a Mosca. Prima devo incontrare 
Putin». Molti gli hanno chiesto il 
gesto simbolico d’una visita in 
Ucraina. Ma la risposta del papa è 
articolata: «A Kiev per ora non va-
do (…) Ma io sento che non devo 
andare. Io prima devo andare a 
Mosca, prima devo incontrare Pu-
tin». Dunque prima a Mosca. An-
che se una visita a Mosca sarebbe 
simbolicamente troppo forte per 
non andare poi a Kiev. Verrebbe 
interpretato simbolicamente in ne-
gativo, come un appiattimento, 
qualunque fosse il risultato conse-
guibile a Mosca. Costruire e man-
tenere la distinzione tra missione 
religiosa e umanitaria e mediazione 
politica non è semplice.

Su Cirillo e il finto ecumenismo, 
il linguaggio è durissimo. Dopo 
venti minuti nei quali gli aveva illu-

strato le ragioni politiche ideologi-
che della guerra di Putin, il papa 
gli ha risposto «Fratello, noi non 
siamo chierici di stato». Poi al Cor-
riere ha commentato: «Il patriarca 
non può trasformarsi nel chieri-
chetto di Putin».

 
Durissimo su Cirillo
Sulle armi rimane ferma la sua 

generale condanna al loro commer-
cio e la convinzione che la loro dif-
fusione sia di incentivo alle innume-
revoli guerre che «a pezzi» configu-
rano una guerra mondiale. Ma sulle 
armi da dare all’Ucraina, il papa ri-
mane incerto, s’interroga e dice di 
non sapere valutare: «Non so ri-
spondere, sono troppo lontano, 
all’interrogativo se sia giusto rifor-
nire gli ucraini».

«Non si può pensare che uno sta-
to libero possa fare la guerra a un 
altro stato libero. In Ucraina sono 
stati gli altri a creare il conflitto. 
L’unica cosa che s’imputa agli 
ucraini è che avevano reagito nel 
Donbass, ma parliamo di dieci anni 
fa. Quell’argomento è vecchio. Cer-
to loro sono un popolo fiero (…) Lo-
ro hanno ragione, anche se noi non 
riusciamo pienamente a capire (…) 
Hanno una suscettibilità, si sentono 
sconfitti o schiavi perché nella Se-
conda guerra mondiale hanno pa-
gato tanto tanto. Tanti uomini mor-
ti, è un popolo martire».

La preoccupazione di papa 
Francesco è che Putin non abbia in-
tenzione di fermarsi. Il papa s’inter-
roga anche sulle motivazioni che 
possono avere spinto a una guerra 
così brutale. Forse: «l’abbaiare della 
NATO alla porta della Russia» ha 
indotto il capo del Cremlino a rea-
gire male e a scatenare il conflitto.

«Un’ira che non so dire se sia 
stata provocata, ma facilitata forse 
sì». Ma al di là della definizione 
dell’abbaiare, non dà un giudizio. 
Tocca a Putin rispondere.

 
Gianfranco Brunelli *

*  L’articolo è uscito su *  L’articolo è uscito su Re-blog.itRe-blog.it il 4  il 4 
maggio scorso, https://bit.ly/3L8KSLt.maggio scorso, https://bit.ly/3L8KSLt.

 fSulla guerra in Ucraina, Il Regno ha pubblicato sin qui materiali sia in Rete 
(Re-blog.it) sia nella rivista: dall’articolo del numero di febbraio che de-
scriveva le posizioni europee alla vigilia dell’invasione russa «Morire per 
l’Ucraina?» (P. Tomassone), con l’infografica sui conflitti nelle repubbliche 
ex sovietiche (L. Tamberi; Regno-att. 4,2022,73s); al numero di marzo che 
presentava due interviste (M. Walzer e T. Halík), l’editoriale di G. Brunelli, 
gli approfondimenti di T. Bremer e di A. Milani sull’ortodossia e la cultura 
russe e un’infografica sulla religiosità ucraina alla vigilia della guerra (Re-
gno-att.6,2022,137ss). Per arrivare all’editoriale del direttore di aprile – 
«La scelta» – che si accompagna all’intervista al card. Parolin sul «diritto 
alla difesa», con approfondimenti sul tema della guerra giusta nei padri 
della Chiesa (F. Ruggiero) e nei pontefici (D. Menozzi), su come il conflitto 
ha modificato le politiche migratorie (M. Ambrosini) e, infine, su come il 
cinema andasse annunciando da tempo possibili scenari di guerra (A. 
Prevedello; Regno-att. 8,2022,205ss).
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